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Bonifacio, governatore d'Africa e capo del partito romano, temendo
le vendette di Ezio, capo del partito germanico allora prevalente
alla corte, si ribellò, e prevedendo di non poter resistere alle
legioni imperiali, fe' invito a Genserico re dei Vandali di passar
(429) nell'Africa romana, immune fino a' quei tempi di invasioni
barbariche. Fiorente per civiltà, commercio ed agricoltura, questo
paese era in pari tempo profondamente corrotto e straziato da sette
religiose, ed in particolar modo dai seguaci di un Donato. Costui
voleva ridur la Chiesa a disciplina eccessivamente severa, ed
eletto vescovo da un partito fanatico, e deposto poscia da un
concilio, s'era staccato dall'unità cattolica, traendosi dietro
moltissimi dignitari ecclesiastici. All'arrivo degli 80.000 barbari
seguì tosto una generale devastazione di quella ubertosa provincia;
e i Donatisti, si unirono agli invasori in quest'opera di
distruzione, divenuta proverbiale (vandalismo). Nulla di simile era
stato fatto dai barbari nelle altre provincie. Bonifacio, troppo
tardi accortosi del commesso errore, fece ogni sforzo per cacciare
i Vandali; ma Genserico, alleatosi colle nomadi tribù dei Mauri, lo
sconfisse e chiuse in Ippona, ch'egli difese da prode, sostenuto
dall'eloquenza splendidissima e dal patriottismo del vescovo
Agostino. In pochi anni i Vandali compierono la conquista d'Africa,
Sardegna, Baleari, e di parte della Sicilia, ma non cercarono di
assodare il loro dominio nel conquistato territorio, stabilendo
piuttosto una signoria da ladroni, e trattando i vinti da schiavi.
Genserico non era però un barbaro privo d'ingegno. Ei seppe valersi
con molta perspicacia della posizione occupata per divenire il
padrone del Mediterraneo, conquistandone le isole principali e
creadno una potente marina, quando l'impero occidentale non ne
aveva. Frattanto trattava cogli altri barbari, e minacciava ad un
tempo Roma e Bisanzio. Abbiam veduto come la lotta fra Romani e
Germani (Goti) stesse già per decidersi sul Danubio, quando il
sopravvenire degli Unni fece abbandonare ai contendenti il campo di
battaglia. Le schiatte germaniche, occupanti l'Europa orientale
soggiacquero ai nuovi barbari: la lotta fra Romani e Germani fu
ripresa in Occidente. Quanto sul Danubio era rimasto sospeso, parve
doversi decider nella Gallia, e già era sicura la vittoria dei
Germani, allorchè lo stesso comune nemico venne anche qui a
dividere i contendenti, tentando di sottometterli ambedue al suo
dispotismo. Le scorrerie degli Unni non avevano avuto, sin verso la
metà del secolo V, uno scopo determinato, quando sorse Attila
(434), figlio di Mundzuk, un'individualità veramente straordinaria
perfino in quell'epoca, non scarsa davvero d'uomini singolari nella
loro barbarie. Attila era un barbaro e nulla più, ma che
abbracciava collo sguardo il mondo intero, e sapea valutare al
giusto la decadenza della romana civiltà. Il regno da lui fondato,
in unione al fratello Bleda, stendeasi dal Danubio al mare del
Nord, e dal Reno al Volga (Russia, Polonia, Germania, Ungheria), e
tenea soggetti Eruli, Bastarni, Gepidi, Borgognoni, Turingi,
Sassoni, Alemanni ed Ostrogoti, oltre a molte tribù slave. Egli
rendeva giustizia col massimo rigore, e non esigeva dai sudditi se
non un annuo canone, e che lo seguissero in guerra. Attila, ucciso
il fratello, regnò solo, e costrinse gli imperatori d'Oriente e
d'Occidente a pagargli tributo. Vi si rifiutò in seguito
l'imperatore d'Oriente Marciano, laonde il re degli Unni meditò
dapprima di muovere contro di lui. I rapporti che egli tenea da
gran tempo coll'Occidente, il rifiuto di Valentiniano III di dargli
la mano della sorella e metà dell'impero per dote, l'alleanza
offertagli da Genserico contro Romani e Visigoti, e, finalmente, la
maggiore agevolezza dell'impresa e la prospettiva di più ricco
bottino, lo indussero a volgersi verso Occidente. Trovati i passi
dell'Emo ben guardati (451), si diresse alla Gallia. Se Genserico,
secondo la fatta promessa, avesse portato le sue armi contro
l'impero, mentre Attila, distrutte le principali città renane,
penetrava nelle Gallie, la rovina dell'impero era certa; essa fu
protratta per la slealtà del re Vandalo. All'irrompere del Flagello
di Dio, sorsero a far causa comune coi Romani i Visigoti,
Borgognoni. Alemanni, Sassoni, Franchi, e le antiche popolazioni
celtiche. Alemanni e Borgognoni si opposero primi alle innumerevoli
orde degli Unni presso lo sbocco dell'Aar nel Reno, e combatterono
per due giorni. Alla fine del secondo giorno re Gundicaro e la
lunga schiera dei suoi Borgognoni giacevano estinti sul campo di
battaglia. Come questa, così fu vinta ogni altra opposizione, e le
torme degli Unni avanzaronsi fino ad Orleans. La città stava già
per cadere, quando sorvennero le legioni romane comandate da Ezio.
Allora Attila abbandonò l'assedio, e si recò nelle vicine pianure
di Charlons, ove la numerosa cavalleria gli prometteva sicura
vittoria. In quelle pianure (campi catalaunici) il mondo asiatico
stava per affrontarsi col romano unito al germanico. Coloro a cui
sfuggiva il dominio della nuova Europa, e quelli che stavano per
afferrarlo, s'erano uniti momentaneamente contro un nuovo elemento,
che tutto minacciava distruggere. Con poc'arte e furore assai fu
combattuta quella battaglia, nella quale lo sforzo principale fu
dagli Unni diretto contro i Visigoti. Teodorico lor re, coronando
con prodigi di valore una vita di continue guerre, perì, e più di
150.000 cadaveri copersero le rive della Marna. Ai Romani e ad Ezio
restò il vanto della vittoria, l'ultima riportata in nome degli
antichi signori del mondo, e non lungi dal luogo dove, in sui
primordi di questo secolo, furon per sempre decise le sorti di un
altro grande conquistatore. Attila ritirossi dietro la trincea de'
suoi carri, e poscia oltre il Reno. Pochi mesi dopo (452) il re
degli Unni discese per le Alpi Giulie in Italia. Aquileja, baluardo
romano contro il Settentrione, gli si oppose, e mostrò che l'antico
valore non era ancor spento del tutto nel petto degli Italiani.
Dopo tre mesi Attila, disperando dell'esito, già levava l'assedio,
quando, tratto buon augurio dal volo d'una cicogna, ordinò un
assalto generale. La città fu presa e distrutta, la popolazione
passata a fil di spada. Presa Aquileja, quel torrente di barbari
precipitò sull'alta Italia. Tutti gli abitanti cui non fu possibile
salvarsi colla fuga, furono uccisi o ridotti a schiavitù. Parea
giunto per la patria nostra l'ultimo istante! . . . Una parte dei
fuggitivi riparò nelle isolette della laguna veneta, ove poi sorse
Venezia. Cadute tutte le città fra Adige e Ticino, e distrutta
Milano, Attila già stava per marciare su Roma: ad un tratto mutò
pensiero. L'approssimarsi di Ezio, il ricordo degli altri capi
barbari morti immediatamente appresso alla conquista di Roma, le
malattie che decimavan gli Unni non avvezzi al clima italico, la
diserzione di Genserico e l'agitarsi alle sue spalle d'altre
popolazioni barbariche, erano certamente ragioni più che bastanti
per indurre quel re alla ritirata. Forse le parole del vecchio e
venerato pontefice Leone compierono l'opera, che ai popoli
atterriti parve, a ragione, un miracolo. Ritentata inultimente la
Gallia, Attila ritornò alla sua città di legno (a Tokay), ove poco
stante morì (453). Lui spento, l'impero degli Unni si sfasciò.
Ostrogoti e Gepidi  vinsero, sul Netad, in Pannonia, Ellak, figlio
di Attila; e ridivennero, in un colle altre popolazioni già
soggette agli Unni, indipendenti. In breve tempo di sì grande
impero niuna traccia rimase; ma il nome d'Attila si mantenne grande
in Germania, e fu soggetto di leggende e canti antichissimi,
pervenuti a noi col nome di Nibelungi. La comparsa di Attila segna
il confine fra due epoche storiche, quella del predominio latino e
quella del predominio germanico; giacchè fu propriamente Attila che
spinse i Germani entro l'impero. 
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